NOVENA DI NATALE

ADULTI

2011 
con

Abramo e Sara

Mosè

Samuele

Davide

Maria e Giuseppe 
Venerdì 16   GRUPPO FAMIGLIA -
ABRAMO e SARA
Canto di inizio   ACCOGLIMI   
In questa novena saremo invitati a riflettere su alcuni personaggi biblici e sulle virtù da essi incarnati.

Questa sera saremo accompagnati da Abramo e Sara che hanno aperto la loro tenda e condiviso la loro mensa con dei forestieri; sotto le querce che ombreggiano l’accampamento, Abramo ci insegna ad accogliere Dio e la sua Parola, ci invita ad aprire le porte del nostro cuore allo sconosciuto, all’impenetrabile, a ciò che non conosciamo.

L’ attesa di Cristo è attesa del Mistero, è attesa di una Parola che si fa uomo; il nostro cuore ha paura, è incredulo come Sara che ride dentro di se alla notizia di un figlio in tarda età.

La riflessione di oggi ci aiuti a guardare oltre le nostre inquietudini per aprirci alla venuta di Cristo, ci aiuti ad accogliere Cristo che si fa uomo nei fratelli, ci insegni ad aprire le porte del nostro cuore alla Luce per riconoscere in essa la strada che dio ci chiede di percorrere insieme

Signore,
aiutami ad essere per tutti un amico,
che attende senza stancarsi,
che accoglie con bontà,
che dà con amore,
che ascolta senza fatica,
che ringrazia con gioia.
Un amico che si è sempre certi di trovare
quando se ne ha bisogno.
Aiutami ad essere una presenza sicura,
a cui ci si può rivolgere
quando lo si desidera;
ad offrire un'amicizia riposante,
ad irradiare una pace gioiosa,
la tua pace, o Signore.
Fa' che sia disponibile e accogliente
soprattutto verso i più deboli e indifesi.
Così senza compiere opere straordinarie,
io potrò aiutare gli altri a sentirti più vicino,
Signore della tenerezza.

Dal libro della Genesi Gen 18, 1 - 15
Poi il Signore apparve a lui alle Querce di Mamre, mentre egli sedeva all’ingresso della tenda nell’ora più calda del giorno. Egli alzò gli occhi e vide che tre uomini stavano in piedi presso di lui. Appena li vide, corse loro incontro dall’ingresso della tenda e si prostrò fino a terra, dicendo: «Mio signore, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passare oltre senza fermarti dal tuo servo. Si vada a prendere un po’ d’acqua, lavatevi i piedi e accomodatevi sotto l’albero. Andrò a prendere un boccone di pane e ristoratevi; dopo potrete proseguire, perché è ben per questo che voi siete passati dal vostro servo». Quelli dissero: «Fa’ pure come hai detto».
Allora Abramo andò in fretta nella tenda, da Sara, e disse: «Presto, tre staia di fior di farina, impastala e fanne focacce». All’armento corse lui stesso, Abramo; prese un vitello tenero e buono e lo diede al servo, che si affrettò a prepararlo. Prese panna e latte fresco insieme con il vitello, che aveva preparato, e li porse loro. Così, mentre egli stava in piedi presso di loro sotto l’albero, quelli mangiarono.

Poi gli dissero: «Dov’è Sara, tua moglie?». Rispose: «È là nella tenda». Riprese: «Tornerò da te fra un anno a questa data e allora Sara, tua moglie, avrà un figlio». Intanto Sara stava ad ascoltare all’ingresso della tenda, dietro di lui. Abramo e Sara erano vecchi, avanti negli anni; era cessato a Sara ciò che avviene regolarmente alle donne. Allora Sara rise dentro di sé e disse: «Avvizzita come sono, dovrei provare il piacere, mentre il mio signore è vecchio!». Ma il Signore disse ad Abramo: «Perché Sara ha riso dicendo: “Potrò davvero partorire, mentre sono vecchia”? C’è forse qualche cosa d’impossibile per il Signore? Al tempo fissato tornerò da te tra un anno e Sara avrà un figlio». Allora Sara negò: «Non ho riso!», perché aveva paura; ma egli disse: «Sì, hai proprio riso».

Parola di Dio
COMMENTO

Il fatto narrato in questo testo ha un carattere fortemente simbolico. Esso sottolinea la generosità di Abramo, che dimostra con la sua ospitalità di essere veramente amico di Dio. Ma soprattutto il racconto sottolinea che Dio è dalla sua parte e lo conduce, per vie che egli non conosce, alla realizzazione del suo progetto di farlo diventare capo di una grande nazione. Come collaborazione da parte del patriarca non viene chiesto nulla se non la fede nel Dio che opera nella storia. Il riso di Sara è un simbolo dell’incredulità umana, che impedisce di collaborare fino in fondo con il progetto divino, in quanto questo sembra cozzare con ostacoli umanamente insuperabili Solo una grande fede impedisce all’uomo di ritirarsi nel suo io, abbandonando qualsiasi tipo di ricerca e di impegno.

La capacità di credere contro ogni evidenza è particolarmente necessaria al popolo di Israele che ritorna nella sua terra dopo l’esilio babilonese. La situazione in cui esso viene a trovarsi nella terra promessa è infatti molto precaria in quanto le popolazioni ivi residenti, ancora immerse nell’idolatria, si oppongono fortemente al progetto di ricostituzione della nazione giudaica. Per fare fronte alla situazione è necessaria una fede matura. Senza fede infatti non c’è speranza, e senza la speranza viene a mancare anche una vera progettualità. La tentazione è allora quella di chiudersi in se stessi e vedere negli altri un pericolo per la propria sussistenza come popolo. Il questo contesto l’episodio di Abramo che accoglie degli stranieri e da essi riceve l’annunzio della nascita del figlio è emblematico. Esso vuol dire che Dio si rivela anche per mezzo di personaggi sconosciuti e si serve di loro per manifestare a Israele i suoi progetti.

Omelia
Offerta del pane  in segno di condivisione si offre una pagnottina ad ogni presente
PREGHIERA

rispondiamo con il ritornello  BEATO IL CUORE CHE SA ACCOGLIERE
Beato il cuore che fa spazio a tutti dentro di sé 
e trova sempre al suo interno 
un angolino libero per l'ultimo che arriva.   rit

Beato il cuore che non riesce a chiamare estraneo 
anche il più diverso, ma vive l'accoglienza come legge 
fondamentale, perché questo è il Vangelo.   rit

Beato il cuore che vive un continuo "Eccomi" agli altri, 
a Dio e a stesso: crescerà fino alla pienezza.   rit

Beato il cuore che si fa solidale nella verità con tutti e ciascuno, 
in ogni situazione, nella buona e nella cattiva salute: 
sarà artefice della civiltà dell'amore.   rit

Beato il cuore che non è gonfio di sé, 
non si vanta, non manca di rispetto: 
sarà beato perché perdendo se stesso si ritrova.   rit

Beato il cuore che si compiace della verità, della giustizia 
e della purezza: sarà specchio di Dio e città sul monte.   rit

Beato il cuore che si lascia compromettere dalla sofferenza degli altri 
ed offre solidarietà, asilo, speranza: 
realizzerà l'unità dei fratelli.    rit

Beato il cuore che non conosce il colore della pelle o la diversità delle lingue, 
ma solo il linguaggio degli occhi, del sorriso, 
del volto e della luce di Dio: sarà rigeneratore di speranza.   rit

Beato il cuore che vive l'attenzione agli altri, la generosità, 
l'autenticità della vita e una presenza operosa: 
sarà costruttore del Regno di Dio.    rit

Beato il cuore mite e umile, perché sarà una nuova incarnazione 
del Cuore di Cristo.    rit
Canto  MAGNIFICAT
Benedizione finale

Canto   NEL TUO SILENZIO    
Lunedì 19          Gruppo catechisti

MOSE’ 

· CANTO DI INIZIO

· Saluto del Sacerdote e annuncio del tema

· Salmo 145


Loda il Signore, anima mia: 


loderò il Signore per tutta la mia vita,


finché vivo canterò inni al mio Dio. 


Non confidate nei potenti,


in un uomo che non può salvare. 


Esala lo spirito e ritorna alla terra;


in quel giorno svaniscono tutti i suoi disegni. 


Beato chi ha per aiuto il Dio di Giacobbe,


chi spera nel Signore suo Dio,


creatore del cielo e della terra,


del mare e di quanto contiene.


Egli è fedele per sempre, 


rende giustizia agli oppressi,


dà il pane agli affamati.


Il Signore libera i prigionieri,


il Signore ridona la vista ai ciechi,


il Signore rialza chi è caduto,


il Signore ama i giusti, 


il Signore protegge lo straniero,


egli sostiene l`orfano e la vedova,


ma sconvolge le vie degli empi. 


Il Signore regna per sempre,


il tuo Dio, o Sion, per ogni generazione

Dal libro dell’Esodo

Ora Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, e condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l’Oreb. L’angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco in mezzo a un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva nel fuoco, ma quel roveto non si consumava. Mosè pensò: “Voglio avvicinarmi a vedere questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia? ”. Il Signore vide che si era avvicinato per vedere e Dio lo chiamò dal roveto e disse: “Mosè, Mosè! ”. Rispose: “Eccomi! ”. Riprese: “Non avvicinarti! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è una terra santa! ”. E disse: “Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe”. Mosè allora si velò il viso, perché aveva paura di guardare verso Dio. 
Il Signore disse: “Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sorveglianti; conosco infatti le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dalla mano dell’Egitto e per farlo uscire da questo paese verso un paese bello e spazioso, verso un paese dove scorre latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l’Hittita, l’Amorreo, il Perizzita, l’Eveo, il Gebuseo. Ora dunque il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto l’oppressione con cui gli Egiziani li tormentano. Ora và! Io ti mando dal faraone. Fa’ uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti! ”. Mosè disse a Dio: “Chi sono io per andare dal faraone e per far uscire dall’Egitto gli Israeliti? ”. Rispose: “Io sarò con te. Eccoti il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte”. 
Mosè disse a Dio: “Ecco io arrivo dagli Israeliti e dico loro: Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi. Ma mi diranno: Come si chiama? E io che cosa risponderò loro? ”. Dio disse a Mosè: “Io sono colui che sono! ”. Poi disse: “Dirai agli Israeliti: Io- Sono mi ha mandato a voi”. Dio aggiunse a Mosè: “Dirai agli Israeliti: Il Signore, il Dio dei vostri padri, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe mi ha mandato a voi. Questo è il mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in generazione.

                                                                                                                   Parola di Dio

· COMMENTO

I tempi e i metodi previsti da Dio per la liberazione del popolo ebraico non coincidono con quelli di Mosè. Voleva fare da solo, forte della sua parola, formazione e potere, senza verifiche né confronti. Eppure Dio ha bisogno di lui per realizzare il suo progetto di liberazione e lo forma adeguatamente alla collaborazione e alla solidarietà.

Il fondamento della liberazione cristiana è Gesù Cristo: in lui infatti Dio si è fatto conoscere nella storia. La sua esistenza storica significa il sì straordinario di Dio all’umanità, ciò che rende possibile per l’uomo un futuro di liberazione. La morte-risurrezione di Cristo è compimento e promessa: evento definitivo della riconciliazione dell’umanità peccatrice con Dio e garanzia della liberazione futura. 

 E’ inutile che l’uomo si appoggi e ponga la sua fiducia nelle sue forze o in chi è potente. Il salmo dice che è un errore perché anche lui è un uomo mortale. Solo la speranza posta nel Signore non viene delusa perché è lui il creatore, è fedele per sempre, è capace di rendere giustizia, è premurosamente vicino a chi ha bisogno ed è disponibile a venire in aiuto: “il Signore regna per sempre, il tuo Dio per ogni generazione”.

 

· OMELIA

· GESTO 

Questa sera siamo chiamati a riflettere sulla possibilità che abbiamo di liberarci dal peccato, dai legami che ci impediscono di muoverci verso gli altri.

Le nostre mani sono impedite nei movimenti, ed è per questo che scegliamo come simbolo un cordino, con il quale ci leghiamo i polsi.

Dopo aver ascoltato le invocazioni di preghiera, saremo pronti a liberarci insieme da questi vincoli, pronti per agire e compiere opere di bene e di accoglienza verso chi ci sta accanto.

(Fare legare i polsi di ciascuno da un cordino ed ascoltare le invocazioni delle richieste di perdono)

Ripetiamo insieme e diciamo: “LIBERACI  SIGNORE”

1. Libera, Signore, coloro che soffrono nel corpo e nello spirito e fa che il conforto della fede li aiuti ad offrire a Dio la loro condizione terrena, come pegno per la salvezza eterna.

Preghiamo

2. Libera, Signore, la nostra società dalla ricerca esclusiva del benessere materiale, fa che ritrovi l’entusiasmo per gli ideali di verità, di carità e di giustizia.

Preghiamo

3. Libera, Signore, gli uomini dall’egoismo e dagli interessi personali facendo prevalere la solidarietà e il rispetto dei diritti altrui.

Preghiamo

4. Libera, Signore, coloro che vivono di pregiudizi nei confronti della Chiesa e fa che in ogni circostanza riconfermino l’appartenenza a Cristo per continuare la sua opera nel mondo.

Preghiamo

5. Libera, Signore, i giovani dallo sconforto e dall’apatia e fa che le loro energie siano sorrette da ideali positivi e indirizzate alla costruzione di una civiltà basata sulla verità e sull’amore.

Preghiamo

6. Libera, Signore, le coppie in difficoltà e fa che con l’aiuto della Vergine Maria ritrovino la concordia e il dialogo e sappiano nutrirsi della tua parola, con la preghiera e i sacramenti.

Preghiamo


(Dopo la preghiera all'invocazione “Signore, pietà” e la risposta del celebrante, ci si libera)

· CANTO DEL MAGNIFICAT

· BENEDIZIONE

· CANTO FINALE

MARTEDI  20 –  CORO

SAMUELE

Canto di inizio: SAMUEL 
Questa sera ci aiuta nel cammino Samuele.

Il racconto si inserisce in un momento buio, in una situazione apparentemente disperata: il sacerdote Eli, a cui spetta la guida del popolo, è vecchio e cadente, Dio non fa sentire la sua voce, mentre l’arca dell’alleanza è affidata al fanciullo Samuele. La situazione è catastrofica, ma non del tutto senza speranza: unico segno di speranza sta nel fatto che la lampada di Dio continua a brillare. E Dio, ancora una volta, si presenta nel Tempio a dimostrare il suo amore e la sua attenzione verso l’uomo che lo serve e lo loda. Nella vita di ognuno di noi il Signore parla, ci chiama; forse non in modo diretto come con Samuele, ma già la nostra vita è una chiamata e i doni che abbiamo ricevuto hanno in sé il messaggio di farli fruttare al meglio. Dio ci chiama ogni giorno ad essere suoi testimoni, ognuno secondo la proprio “vocazione”: come figli, come mariti, come mogli, come sacerdoti. 
PREGHIERA  si può recitare a cori alterni
Per ogni cosa che facciamo 
ci attendiamo subito qualcosa in cambio, Gesù: 
un riconoscimento, una medaglia, 
un attestato di benemerenza, 
uno scatto di carriera, 
un vantaggio economico. 

Per ogni cosa che facciamo 
vogliamo subito avere un riscontro, Gesù: 
un segno di stima, di gratitudine, di riconoscenza, 
un apprezzamento per la fatica 
e l'impegno che abbiamo dimostrato. 

Ma non è questa, decisamente,  la logica del Regno. 
Tu ci chiedi di servire 
ma con generosità e gratuità, 
senza attenderci ricompense, 
senza secondi fini, senza calcoli assurdi. 

Liberi e gioiosi,  fedeli e semplici, 
fraterni e disponibili, 
sapendo che in fondo non abbiamo fatto 
proprio nulla di straordinario, 
ma solo il nostro dovere. 

Certi che tu, Gesù,  
hai fatto molto di più 
per ognuno di noi: 
tu che hai offerto la tua vita  sulla croce. 
Amen.

Dal 1° libro di Samuele 

Il giovane Samuele continuava a servire il Signore sotto la guida di Eli. La parola del Signore era rara in quei giorni, le visioni non erano frequenti. In quel tempo Eli stava riposando in casa, perché i suoi occhi cominciavano a indebolirsi e non riusciva più a vedere. La lampada di Dio non era ancora spenta e Samuele era coricato nel tempio del Signore, dove si trovava l'arca di Dio. Allora il Signore chiamò: «Samuele!» e quegli rispose: «Eccomi», poi corse da Eli e gli disse: «Mi hai chiamato, eccomi!». Egli rispose: «Non ti ho chiamato, torna a dormire!». Tornò e si mise a dormire. Ma il Signore chiamò di nuovo: «Samuele!» e Samuele, alzatosi, corse da Eli dicendo: «Mi hai chiamato, eccomi!». Ma quegli rispose di nuovo: «Non ti ho chiamato, figlio mio, torna a dormire!». In realtà Samuele fino allora non aveva ancora conosciuto il Signore, né gli era stata ancora rivelata la parola del Signore. Il Signore tornò a chiamare: «Samuele!» per la terza volta; questi si alzò ancora e corse da Eli dicendo: «Mi hai chiamato, eccomi!». Allora Eli comprese che il Signore chiamava il giovinetto. Eli disse a Samuele: «Vattene a dormire e, se ti si chiamerà ancora, dirai: Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta». Samuele andò a coricarsi al suo posto. Venne il Signore, stette di nuovo accanto a lui e lo chiamò ancora come le altre volte: «Samuele, Samuele!». Samuele rispose subito: «Parla, perché il tuo servo ti ascolta».

PAROLA  DI  DIO
Riflessione

Il brano di Samuele ci fa capire quanto la Parola di Dio sia attuale; per certi aspetti potrebbe essere una situazione simile alla nostra oggi, anche se il nostro pessimismo ci porta a pensare che oggi, per la prima volta nella storia, ci sia una crescente perdita di moralità nell’uomo e un continuo allontanamento dalla fede. 

“La parola del Signore era rara e le visioni non frequenti” 

L’autore sacro ci descrive con queste parole essenziali la situazione, evidentemente non florida dal punto di vista della fedeltà del popolo al suo Signore: e ci svela che Dio proprio nelle circostanze più drammatiche agisce col suo braccio potente, anche se in modi e tempi solo a lui noti. Proprio la rarità o rarefazione vocazionale richiedono però un grande esercizio di fede, infatti“La lampada di Dio non era ancora spenta”.

Tale lampada veniva accesa la sera, all’ora del sacrificio dell’incenso, affinché ardesse tutta la notte davanti al Signore. È la lampada della speranza, della preghiera continua (persino notturna), della fedeltà, di chi nonostante tutto resta davanti al Signore, di chi si consuma in un servizio generoso, umile e nascosto, magari reso ancor più faticoso proprio dalla povertà di forze legata alla crisi vocazionale, e dunque ancor più gradito a Dio. 

Dio ci chiede di tenere accese le nostre lampade in questo momento di crisi di fede, ci chiede di continuare a lodarlo e a servirlo.  Se ci lasciamo illuminare dalle parole di Samuele <<Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta>>, anche il tempo che impieghiamo per lo studio, per il lavoro o per aiutare  un amico, il modo in cui ci prepariamo e viviamo la S. Messa potrà essere una risposta gioiosa e feconda alla chiamata di Dio.

E il nostro servizio, anche a nostra insaputa, potrà essere luce per chi a sua volta è chiamato a rispondere: «Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta».

Omelia Ripetiamo insieme il ritornello cantato: 
Rit.: Sei la mia Luce, sei la mia salvezza, sei la mia Casa! Alleluya.

Apri a noi la tua porta, Signore, 
e da te, come dal giorno, 
io sarò illuminato. 
Alla luce canterò la tua gloria. 

rit

Al mattino mi risveglio 
per lodare la tua divinità 
e mi affretto 
per impregnarmi della tua Parola. 

rit

Con il giorno la tua luce 
brilli sui nostri pensieri, 
e le tenebre dell’errore 
siano cacciate dalle nostre anime. 

rit

Tu che rischiari ogni creatura, 
rischiara anche i nostri cuori 
perché ti diano lode 
lungo tutto il fluire dei giorni

rit

Gesto: 

portiamo all’altare candela ad olio e Bibbia (il nostro cuore veglia in attesa della Tua parola)

Magnificat

Canto finale: Noi veglieremo 

oppure Nel Tuo Silenzio 

Mercoledì 21   Gruppo II e III media

DAVIDE

· Canto Inizio 
Vivere la vita

                 

Tu scendi dalle stelle

                 

Te al centro del mio cuore

· Saluto del Sacerdote  annuncio del Tema

· preghiera che introduce il tema Letta da un solista intercalato da due voci nella parte centrale(tre lettori)

ANDIAMO FINO A BETLEM

1 let -Andiamo fino a Betlem,

come i pastori.

Mettiamoci in cammino, senza paura.

Il Natale di quest’ anno ci farà trovare Gesù

E, con lui

 2 let - la forza di vivere,

 3 let - il gusto dell’essenziale,

2 let - il sapore delle cose semplici,

3 let - la fontana della Pace,

2 let - la gioia del dialogo,

3 let - il piacere della collaborazione,

2 let - lo stupore della vera libertà,

3 let - la tenerezza della preghiera.

1 let -Allora, finalmente, non solo il cielo dei nostri presepi,

ma anche quello della nostra anima,

sarà libero di smog

illuminato da stelle.

Dal nostro cuore, strariperà la speranza.

(Tonino Bello)
· Primo Libro di Samuele 16,1-13  (lettura a più voci)
DAVIDE

Il Signore disse a Samuele: 

«Fino a quando piangerai su Saul, mentre io l'ho ripudiato perché non regni su Israele? Riempi d'olio il tuo corno e parti. Ti mando da Iesse il Betlemita, perché mi sono scelto tra i suoi figli un re». 

Samuele rispose: 

«Come posso andare? Saul lo verrà a sapere e mi ucciderà».

 Il Signore soggiunse:

 «Prenderai con te una giovenca e dirai: «Sono venuto per sacrificare al Signore». Inviterai quindi Iesse al sacrificio. Allora io ti farò conoscere quello che dovrai fare e ungerai per me colui che io ti dirò». 

Samuele fece quello che il Signore gli aveva comandato e venne a Betlemme; gli anziani della città gli vennero incontro trepidanti e gli chiesero: 

«È pacifica la tua venuta?».

 Rispose: 

«È pacifica. Sono venuto per sacrificare al Signore. Santificatevi, poi venite con me al sacrificio».

 Fece santificare anche Iesse e i suoi figli e li invitò al sacrificio. Quando furono entrati, egli vide Eliàb e disse:

 «Certo, davanti al Signore sta il suo consacrato!». 

Il Signore replicò a Samuele: 

«Non guardare al suo aspetto né alla sua alta statura. Io l'ho scartato, perché non conta quel che vede l'uomo: infatti l'uomo vede l'apparenza, ma il Signore vede il cuore». 

Iesse chiamò Abinadàb e lo presentò a Samuele, ma questi disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». 

Iesse fece passare Sammà e quegli disse: 

«Nemmeno costui il Signore ha scelto». 

Iesse fece passare davanti a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse:

 «Il Signore non ha scelto nessuno di questi». 

Samuele chiese a Iesse: 

«Sono qui tutti i giovani?». 

Rispose Iesse:

 «Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a pascolare il gregge». Samuele disse a Iesse:

 «Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui». 

Lo mandò a chiamare e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi e bello di aspetto. Disse il Signore: 

«Àlzati e ungilo: è lui!». 

Samuele prese il corno dell'olio e lo unse in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore irruppe su Davide da quel giorno in poi. Samuele si alzò e andò a Rama.

Breve omelia del Sacerdote

Lettura e testimonianza con gesto

Composizione di una croce  fatta con fogli colorati di carta posta   davanti all’ altare che durante la lettura della parte finale verrà ricoperta di fiori o luce.

Sei lettori mentre sei ragazzi portano i fogli…  alla fine tutti e sei i lettori leggono insieme e gli altri sei ricoprono la croce.  

UN AVVERTIMENTO A GESU’ BAMBINO

Caro Gesù bambino, ora che di nuovo nasci bambino sulla terra ti voglio avvertire:

1. Non nascere nella cristiana Europa: ti metterebbero solo davanti alla tv con pop corn e merendine e ti educherebbero a essere competitivo, uomo di potere e di successo, e a essere un “lupo” per altri bambini semmai africani, latinoamericani o asiatici.

Tu che sei l’agnello mite del servizio.

2. Non nascere nel cristiano Nord America: ti insegnerebbero che sei superiore agli altri bambini, che il tempo è denaro, che tutto può essere ridotto a business, anche la natura; che ogni uomo “ha un prezzo” e tutti possono essere comprati e corrotti. Ti eserciterebbero a sparare missili e a far embarghi che tolgono cibo e medicine ad altri bambini.

Tu che sei il principe della terra.

3. Evita l’Africa: ti capiterebbe di nascere con l’aids e di morire di diarrea, ancora neonato, o di finire profugo in un paese non tuo per scappare dalle nuove stragi degli innocenti.

Tu che sei il signore della vita.

4. Evita l’America Latina: finiresti bambino di strada oppure ti sfrutterebbero per tagliare canna da zucchero o raccogliere caffè o cacao per i bambini del nord del mondo, senza mai poter mangiare una sola tavoletta di cioccolato.

Tu che sei il signore del creato.

5. Evita anche l’Asia: ti metterebbero “ a padrone” lavorando quattordici ore al giorno per tappeti oppure scarpe, palloni e giocattoli da regalare … a Natale … ai bambini del nord del mondo, e tu andresti scalzo e giocheresti a calcio con palloni di carta o pezza.

Tu che sei i padrone del mondo.

6. Ma soprattutto non nascere in Palestina: alcuni ti metterebbero un fucile, altri una pietra in mano e ti insegnerebbero ad odiare i tuoi fratelli …di uno stesso Padre: gli ebrei, i musulmani e i cristiani.

Tu che ogni anno sei inviato dal Padre per darci il tuo amore misericordioso.

Caro Bambino, a pensarci bene, devi proprio nascere in tutti questi posti ma non nei cuori dei bambini e dei paesi ”piccoli e deboli”: la ci stai già. Devi nascere nei cuori dei grandi e dei paesi “grandi e potenti” perché capiscano che tu solo sei l’essenziale.

Devi nascere nei nostri cuori per farci conoscere l’essenziale, che per noi sei TU.

· Preghiera finale impostata come salmo prima parte lettore

A PIENI POLMONI

Quando sono stanco,

quando tutto si complica,

e non ci capisco più niente,

quando gli altri mi pesano e vorrei chiudermi

dentro il mio guscio

quando mi sento strano

e tutto mi da noia e fastidio,

io mi fermo, MIO DIO

Creo il silenzio nel cuore

E costringo i polmoni a respirare con forza,

con calma,

mentre ti penso e ti invoco

con due sole parole

“MIO DIO”

 Insieme diciamo MIO DIO TU SEI IL NOSTRO ESSENZIALE

Sento l’aria che arriva

 Dai monti, dal mare,

dai continenti lontani dai ghiacciai e dalla steppe,

dai deserti infuocati,

dai prati fioriti,

dai fiumi, dai laghi

dalle foreste

La sento 

Diventa mio sangue e mia vita 

mentre con calma, ti prego

MIO DIO TU SEI IL NOSTRO ESSENZIALE

Sento l’aria che arriva

Da coloro che soffrono,

da coloro che danzano,

da coloro che giocano,

da coloro che non hanno amicizie,

da coloro che pregano,

da coloro che piangono,

da coloro che hanno fame,

da coloro che hanno freddo,

da coloro che lavorano,

da coloro che riposano,

da coloro che cercano di trattenerla con agonia.

La sento in  essa c’è il tuo respiro, il tuo soffio la tua vita.

E attraverso i polmoni diventa mio sangue e mia vita,

mentre con calma, ti prego

MIO DIO TU SEI IL NOSTRO ESSENZIALE

E pian piano ,

Tu, che sei la vita

Di tutto ciò che respira

entri in me,

come il vento tra le foglie del bosco.

Io ritrovo la pace e l’armonia

con tutto ciò che respira.

Io ritrovo la pace e l’armonia

con tutti quelli che, grazie al tuo spirito,

possono dirti e pregare

MIO DIO TU SEI PER ME L’ESSENZIALE

· Canto del Magnificat

· Benedizione

· Canto finale 

E la strada si apre

Le tue meraviglie

E padre mio ti chiamerò
Venerdì 23    Gruppo I media
MARIA e GIUSEPPE
· Canto Inizio
· Saluto del Sacerdote e annuncio del Tema

· ANCHE NOI DICIAMO SÌ
(letto a cori alterni)
Raccontaci, Maria, quando anche noi diciamo sì?

Quando mamma e papà ti ascoltano

anche se sono stanchi

dicono sì a Gesù.

Quando giochi con un compagno

che non ti è molto simpatico

dici sì a Gesù.

Quando in classe 

il professore e i ragazzi 

lavarono insieme con impegno

dicono sì a Gesù.

Raccontaci, Maria, quando anche noi diciamo sì?

Anche tu, Maria, ha detto sì

quando hai accettato 

di diventare la mamma di Gesù

Maria, stai vicino

a ciascuno di noi per aiutarci

a dire i nostri sì.

Ed essere nella GIOIA.

· Vangelo di Luca 1,26-38 MARIA
Al sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazareth, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse:

«Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te».
A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L'angelo le disse: 

«Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».
Allora Maria disse all'angelo: 

«Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?».
Le rispose l'angelo:

«Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell'Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch'essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». 

Allora Maria disse:

«Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l'angelo si allontanò da lei.

· Vangelo di Matteo 1,18-25
GIUSEPPE
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: 

«Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati».
Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta:

Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio:
a lui sarà dato il nome di Emmanuele, 

che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa; senza che egli la conoscesse, ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù.
· Commento (letto da catechisti)
Maria ha ricevuto l’annuncio dell’angelo ed è rimasta senza parole, ma ha accettato quello che Dio le chiedeva, e cioè di essere la madre di Gesù. Ha accolto il bimbo nel suo grembo, ha accolto la Parola nel suo grembo.

Anche Giuseppe quando ha saputo che Maria era incinta ha avuto paura, si è smarrito, voleva ripudiarla in segreto perché sapeva che Maria era una brava ragazza, ma non ha fatto in tempo perché il Signore ha mandato il suo angelo ad annunciargli la verità sulla nascita di Gesù.
Giuseppe si fida, crede alle parole dell’angelo e accoglie Maria e il bambino, accoglie anche lui la Parola che si fa carne. 

Non esita e non teme, si fida di Dio e accetta la sua volontà.

· Breve omelia del Sacerdote
· Gesto si distribuisce ad ognuno dei presenti un cuore di carta
ACCOGLI e AMA

E DIO SARÀ

NEL TUO 

CUORE

(letto da catechisti)  
E noi ? 

Dio manda, non solo ogni anno ma ogni giorno, il suo angelo ad annunciarci la venuta del Figlio, Dio ci chiama ad accogliere Gesù nella nostra vita, ad accogliere la Parola nella nostra vita, ci propone di cambiare stile di vita. 

Seguire Gesù non è facile, la sua Parola pesa come un macigno.

Infatti non è facile mettere in pratica il suo comandamento “Ama il prossimo tuo come te stesso”, ma è Gesù stesso che dice che ci riconosceranno proprio da questo, e che saremo suoi fratelli solo se rispettiamo questo comandamento.

Per ricordarci di amare il nostro prossimo, questa sera vogliamo lasciare a tutti come un promemoria,  un piccolo cuore.

Come Giuseppe e Maria sono stati capaci di accogliere la volontà di Dio ed hanno amato tutti i giorni della loro vita, così anche noi, guardando questo cuore, ci potremo ricordare che accogliere ed amare sono i verbi più importanti nella vita di un cristiano.

· Preghiera
(letta una frase a testa dai ragazzi)
Padre, creatore del mondo,

accolgo con gioia

questo nuovo giorno

che Tu crei per me 

e che mi chiami a creare con Te.

Prendo il tuo dono

nelle mie mani,

nel mio cuore,

nella mia mente.

Lo porterò fino a sera

con impegno e riconoscenza.

Stammi vicino.
Dammi orecchi per ascoltarti

e occhi per vederti:

nelle cose, nei fatti, 

nelle persone.

Stammi vicino.
Nel gioco, nello studio, nel lavoro

fa’ cantare il mio cuore

perché tutti possano lodarti

come Padre e Creatore.

E quando stasera

ti riconsegnerò il giorno

fa’ che io non possa rimproverarmi

di aver sciupato il tuo dono.

Stammi vicino.
· Canto del Magnificat
· Benedizione
· Canto finale

